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Prigialurimo Sig. Cavaliere 



Mi pensiero tulio nobile epatrio di raccogliere gt' infinili 
clementi onorevoli alla pavera halìa, c di rivendicarne i pre- 
stantissimi Autori pagali di itolla ingratitudine dai IVepoti 
degeneri. In un momento in cui la oiiojilà dei libercoli di- 
slalie (' intelletto ed il cuore dal verace sentiero e del bello 
e del buono: non può non trovare eco carissima nei pelli 
riruunì ed onesti . Ihvrem noi credere che liaiene affatto 
sperduta la uampa? 

Alti forte la noce chi è cotecniiosamcnte convinto di 
aver mesti potenti a farsi ascoltare: ed Ella Sig. Cav., che 
è ben fortunato di poterci ricondurre alle norme dei tallii fre- 
ccili, modellando Ella stessa esemplari finiti, non le dispiaccia 
di ceder pubblicale le poche pagina, in altri tempi da Itti eon- 
mcrate alla memoria dì Baldassarre Penasi da Siena. 

liani, chi avrebbe mai desto che si ergerebbe adesto la 
Stima all'allena dell'Arie tolto gli auipicii di Lui ? Ep- 
pure e cosi ; e lo avea ben Ella prcciminato nel farsi assertore 
di mia verità sacrosanta, sotto la quale mi è parso adombrala 
la gloria che con accidia maturità sospinge il nome del Matas 

Gradisca quest' attestato di riconoscenza e di amici sia in 
conguaglio di quell'affetto e gentilena di che volle nel de- 

Dì I*z Sig. Cavaliere 

PUa li SS Aprile ISSO. 



t." Aff.— Obb." Servitore 
Loremo Morelli 
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imprendere le lodi , o Signori , alle quali ba 
diritto un insigne si , ma troppo sventurato Artista ; non 
magni fi cenm di siile, non leggiadria di concetto , non ricchez- 
za di eloquenza intendo spiegarvi dinanzi . Nel brevemente 
discorrere la Vita di Baldassarre Peruzzi, i suoi meriti eccelsi, 
l' amore immenso che all' Arte portava, m' impongono al più 
di condurvi, sia pure per mano, e guidarvi ad ammirare quanto 
efficacemente operò per la sua Professione , e come Precet- 
tista , e come Modello. Riverberanti così le mìe parole della 
luce che egli stesso ne infonde, non dee strano apparire, se 
fanno appello alla vostra gentilezza onde ottenere e indulgenza 
e favore. Cbe se nel corso avverrà che pajano a taluno 
aspre forse ed acerbe , mi piace si sappia 

eh' io parlo per ver dire, 
Non per odio d' attrai né per diipruto. 

A voi , Giovani Artisti , sono però specialmente di- 
retti questi poveri cenni. Dal retto sentiero della verace imi- 
tazione degli antichi Maestri chi per vaghezza di foggio nuo- 
ve, chi per riprovevole caparbietà travialo abbia ornai , fac- 
cia senno una volta. Il vero ed il bello non fu ignoto ai no- 
stri Padri venerandi, e il Nume benigno non negò loro que- 
sta scintilla di ciclo, checché ne dira la saputella età nostra. 
TI Peruzzi fu grande nella sventura e noli' arte: duplica di- 
ritto che Ri vanta noli' ammirazione dei posteri. 



— fi- 
li Villaggin d' Ancijano, umile borgala dulie campagne 
dì Siena, diede la culla a Baldassarre nel 1480. Non sono 
le grandi e popolose Ciltà , non sono le stirpi per chia- 
rezza di sangue , e di titoli generose , che vadano sole fe- 
conde di belli ingioili : lo sono pur anco te prosapie più i- 
gnobili, e gli angoli della terra più al sole nascosi : non è 
il sangue che illustra gli uomini; sono gli uomini che illu- 
strano il sangue : e quella medesima umile A ruta , che die- 
de i natali al Peruzzi, «indoli ad altri notabili Artisti, rhe fece- 
ro chiaro quel beali» secolo dccimoseslo ; e quel medesimo 
Ancajano, anco nel secolo scorso produsse il C»RLl Segreta- 
rio dottissimo della Imperiale Accademia Mantovana, che con 
s) solenni lodi fu celebralo dal Borsa suo successore . II 
Vasari adunque che volle il Peruzzi fil quul mai sempre si 
disse Senese) uscito di quella nobilissima Famiglia, che nei 
fasti fiorentini è chiara e famosa, il Vasari nulla aggiunse 
di lustro al Peruzzi. Perciocché, come altri già disse, in fatto 
di nobiltà, ben pnote con vantaggio tenore gara di nobiltà, 
chi per celebrità di opere giunga ad inalzare se slesso sino 
alla sfera dei più eccellenti . E certamente sino a tal grado 
di eccellenza s'inalzò Baldassarre nella pittura, e nella ar- 
chitettura, che, come Scevola affermò di Cicerone, essere stalo 
il più eloquente Oratore tra i Giureconsulti , e il più va- 
lente Giureconsulto tra gli Oratori; cosi può dirsi di Lui 
con tutta ragione, essere stato il più leggiadro dipintore tra 
gli architetti , e il più ingegnoso architetto Ira i dipintori. 
Lo che non può mai disconoscere e non confessare chiunque 
consideri In moltiplicità e il pregio delle sue opere iteli' uno 
arringo, o neU' atlro. Ond' è che lutti coloro, i quali ne scris- 
sero, presero un tale abito di gentilezza dal loro suhiollo, 
che parvero spiegare il volo oltre I' usato loro stile , e 
ritrasse? nel dire quella slessa modesta e semplice nobiltà , 
che tanto si ammira nel fare di Esso. 

E per vero; disegnatore sommo, architetto incompara- 
bile, egli lù f unico, starei per dire, tra i grandi Artisti d' I- 
Inlia, cui non abbia osalo addentare il più mordace cinismo; 
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egli uno di ([nei pochissimi, io cui In critica la più serera 
non abbia trovato di che ammendare. Ad ogni altro nel chia- 
roscuro non (fallilo di anleporlo il Lomazzn , e fu in que- 
llo supcriore a Parrasio , in quanto che coi dipinti rilievi 
riusci ad ingannare un Tiziano, quel grande, del quale altri 
non fu, che meglio vedesse nella natura, né meglio sapesse 
rilrarla . E vi dovrò io riportare in conferma a quel che 
di Lui sentenziarono il Celimi, il Persio, il Baldinucci, il 
Borghi, 1' Algarotti , ed il severo Milizia, e quei suoi gran- 
di ammiratori il Vasari, ed il Lanzi? Mi sembra dover esser 
larrialo quasi io mi voglia portar legna al bosco, rome si 
dice, parlandooe a Voi, cui sono quesle cose si noto. E giu- 
dici ben competenti essi furono : eppure consentirono nel di- 
chiarare , tal genio essere in Lui stalo, da poter per unirò 
e singoiar dono a quale opera sua dar lauta vaghezza , da 
essere in ogni genere collocata tra le più cospicue ed am- 
mirevoli italiche rarità . 

In Volterra studiò architettura sotto la disciplina del 
celebre Francesco di Giorgio, Primo saggio del suo sapere 
fu la Chiesa di S. Sebastiano in Vallepialla ; e degno ni- 
pote, se posso esprimermi cosi , si addimostrò sino d'al- 
lora del sommo Brunollesco , come, degnissimo figlio se 
n' era in tinte opere addimostrato il Martini. Ed in Volter- 
ra ìt vediam pur dipintore , giovane appena ventenne ; e 
poco appresso in Roma condiscepolo di Abiurino lo vedia- 
mo dipingere in S. Onofrio, in S. Eustachio, in S. Croce 
in Gerusalemme, ed a Rocca d'Ostia, varcalo appena dì 
quattro anni il ventesimo. Tornato a Siena, il vediamo di- 
segnare nel Duomo la Cappella di S. Giovanni, e non guari 
dopo ideare il Porticato che quella Repubblica solea piantare 
nella Piazza del Campo ; condurre il grazioso Panteone de- 
dicalo a Bjtlisla da Siena, sulla Collina di Dofana, per ordine 
di Panriolfo Palmeti ; e aggiungere alcuni lavori al palazzo 
di quel polente , ed altri nel Convento dell' Osservanza. 

Nel più bel fiore del trentesimo suo anno ebbero Roma 
di nuovo al servizio del munititeli listi mu suo concittadino 
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Agostino De Chigi. All' nnn, e all' altro genio dì loro io- 
Tette V arte una nelle piti grandiose fabbriche, che abbia mai 
idealo umano ingegno, dico la Farnesina; e quivi pure co- 
lori la Sala, e la Loggia, stupenda opera, dice il Vasari, 
ancorché abbiasi al paragone i capolavori di un Sanzio, e 
di altri pare valentissimi e grandi. Ma nel ramo della prospet- 
ti v.i , per sentenza del Lanzi, non ebbe egli veramente chi 
gli stesse alla pari, o che non fosse da Lui superato. 

Le quali cose considerando io. e in pensando, come que- 
sti prodotti fossero della sua gioventù, e come nel non lungo 
corso della vita tanti e si ammirandi fossero i con- 
celli delta sua mente, o della mano i prodotti , non posso 
non domandare a me slesso : or come adunque si rapida- 
mente, ed in si breve tempo potè egli elevarsi a cosi alto- 
grado dì perizia e di fuma ? 

Grandi mezzi certamente ci ha la moderna industria 
somministrato ad esprimere gli architettonici ed i pittorici no- 
stri concetti ; e poiché ci è dato di profittarne, profittiamo- 
ne si ; ma facciamolo per modo , che non poniamo prin- 
cipalmente le nostre cure a voler conseguire quel soverchio 
di galanteria e di finitezza, di cui alcuni stranieri ci hanno 
fatto troppo lusinghevole, ma troppo funesto regalo ; sicco- 
me ( mi si perdoni la espressione ] di altre assai frivolezze. E 
che ci hanno esse giovalo ? Giovalo io dico ? . . . In ogni di- 
sciplina, si suol dire, il vestilo fa la moda della cosa, in 
alcune fa il tutto. I più nobili pensamenti, se siano esposti 
con stile disadorno, ed incollo, non giungono che di rado ad 
aprirsi la via , e a ragionare alla mente ed al cuore ; e le 
invenzioni pittoriche le più belle, se carezzate non sirno colle 
lusinghe di forbito e appariscente disegno, e ( che più impor- 
ta) avvivate da splendido colorito, non riescono a farsi esti- 
mare gran fatto. 

Appoggiale a questo discorsa le scuole moderne, e pre- 
mendo le vestigio, come io diceva , degli slranieri ( rispel- 
tabìli per altri riguardi, ma non per questo modo unico di 
sentire nelle Arli] appreso hanno ed insegnano una troppo 



ricercala, ni alfetlata squisitezza ad esprimere le idee preconcet- 
te: linee lì ili genti Mime, nobilissime carie, forbiti pennelli, ed 
acquarelli di rara eccellenza ! Or che ne avviene? Ad om- 
breggiare , per cagione d'esempio, un 6olo Capitello Corintio 
con melodi si rigorosi, quali forse non esigerebbe neppure 
la geometrìa descrittiva, il giovane allievo lunghi giorni e 
bei mesi è costretto di sudare e affaticarsi ; e dove sia giunto 
poi a compirlo , contento e pago di fi , si persuade di 
tulle avere già superate le più ardue difficoltà dell' arte, c 
ti tiene per già maturo nel magistero di quella ! 

Erano elle coleste (a Voi mi appello, Sapienti che mi 
ascollate ) erano le norme coleste, cotesti erano i melodi , 
coleste le vie , che gli antichi seguivano , quando in Italia 
fioriva I' architettura , e per le quali net più profondi arca- 
ni filosofici di lei penetrando , produssero poi quei 
portenti , che tanta in noi destano ammirazione, nè mai ces- 
seranno di destame nei venturi secoli per tutta la posterità? 
In Grecia forse. forse in Roma lutto, come ora, datasi lo 
studio a delincare bulla raria con ni ambiziosa pazienta Ca- 
pitelli, ed Ornati.- e non sarebl e, diro io. migliore siodio l' im- 
piegare quel tempo, ibe vn perduto nelle alluniinalure di fu- 
tili e fucalì disegni . ora nel delineare dal vero i Classici 
Moau menti, ed ora ni rui-ur»roc le prcporiìonl io riti sia 
il segreto del bello, e chiamare a sussidio la scienza della 
prospettiva, onde apprendere a valutare la I.". ■. . esistente 
fra le grandezze reali e apparenti , e porsi in grado di giu- 
dicare dell' effetto in antecedenza , e di presentare un pen- 
siero Artistico sollb quelle linee otliche. che armonizzano le 
parli, e producono l'illusione? E non sarebbe maggior van- 
taggio arrecato all'arie, modellare, come gli Scultori fanno, 
anziché disegnare con si gran pena, e sì piccolo profitto ! 
E queste minute accuratezze abbandonare alte sole edizioni 
di lusso de' monumenti, che adornano le Gallerie ed i Musei ! 
lo non dirò mai : Non si veggono i disegni dei più antichi, 
perché non ci pervennero. Bene diro: Si veggano quelli, che 
ci sono rimasti de' Bramanti, de' Palladj , de' Vigno)* , del 
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nostro Baldassarre ; e porri dir io dica II nra; Intanto 
colali si leziosi c teneri vagheggiatori di Unto ricercale de- 
licalure , che vi danno eglino, rhe possa tener la gara con 
le grandi opere di quelli ? 

E cotesti pare cosi solicelli del meno, sino allo seta- 
polo, o non corano il più, o manca toro il vigore n rag- 
giungerlo, e per amore dell'apparenza perdono dì mira la 
realtà, ingannano I' occhio, non ragionano allo intelletto ! E 
gonfi di se, giungono sin anco ad avere in dispregio , e a de- 
turpare quel clic ci dieder gli antichi ! Lo stesso Liliro ele- 
mentare del Vignola, che tanto pur valse ad ammaestrare in 
ogni tempo si gran numero di Architetti, non isfupgc alla loro 
derisione, e alle loro censure ! E raro non à udirli a dire: 
i Quali errori ! Qui 1' ombra i fallali ! Quella Foglia colà 

> non può giusta mostrare quella veduta ! . . . . Qui 1' abaco 

> non gira lieno ! . . . quei caulicoli, e mici Fiori come son 

> duri , e senza grazia ! . . . Egli è pur uopo, che colesti vee- 
• chi melodi si trascurali, ed imperfetti sieno corretti c mi- 
i gliorali ! E per correggerli e migliorarli , presa a pretesto 
la comodità, c la decorazione, non astengono le mani dal vio- 
lare, deturpandole, quelle opere stesse, che da quei melodi usci- 
rono, e s' ebbero 1' ammirazione dei secoli intieri ! , 

Pur si dovrebbe, almeno per non so quale vereconda 
e ragionevole reverenza supporre, che quei primi Architetti 
avessero buon intelletto dell' arie Loro ! Dovrebbe*! supporre, 
che nelle Loro fabbriche, con saggia economia meditassero 
quel che era assolutamente necessario! Che quelle grossezze, e 
quelle decorazioni lineari, per essi usale, fossero avvisatamente 
proporzionale alla qualità ed alla quantità del peso, ed alle 
armonia delle parli clic compungimi) 1" edifì/iu. In quanto a me 
son d'avviso, e apertamente lo dichiaro, meglio essere, in- 
gannarsi supponendo rosi, che allontanandosi dagl' insegna- 
menti, n dagli esempj di quelli amichi correre il risiro di 
tutto disformare e distruggere. F. che? Non sonosi rednii ar- 
tisli famosi, ì quali finché si tennero nelle opere loro imita- 
tori e seguaci delle opere di quel beato secolo decimosesto. 
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illustrarono Ì nostri lempì, ed hanno rosi olimaia la uni- 
tersale a in mirai ione ? non aonosi veduti, darrhé volterò ab- 
bandonarsi ai numi sistemi, decadere dalla raggiunta altezza, 
e tanlo dissomigliare da se medesimi , da più non essere rico- 
nosciuti quegli slessi, the si erano mostrali dapprima? — 
Opero certamente pi-rfelliv-iiiie dell' arie , dn coloro, che 
ne intendono la metafisica , furono riputati il Palazzo Capra- 
rola del Vignala, ed il Palazzo Massimi in Roma ili Baldas- 
sare : e questo ancor più, altrsa la difficoltà del silo. Ciò 
sanno i vagheggiai ri dei nuovi metodi: ma solo per fama 
lo sanno, li quindi, nel palazzo Massimi particolarmente , 
non giungano a Tarsi rapari di quelle tante e giustissime ludi, 
che sempre ottenne , E non può non moverò a sdegno, 
l'udir taluno ili colesloro nel prenderne le misure, a dire 
avventatamente : i Ciò in Ini caso io non !o airei fatto (e 



di ciò veramente nulla 
• non può servire di studio 
■ la ne buona ! • ed altre 
re il lutto, condiscendendo a 
sentono essere ben ragionato 
lideialO, trovano il lutto imp 
Tanlo oltre si lasciano dal 



più 



: Quella total parlo 
. . . Colesf altra non ■■ ne bel- 
igli halordi-rie. K mentre pu- 
znidiiio dea;!' intelligenti, con- 
perlello ; parte per parlo con- 
teiio e biasimevole! Che più? 

lampe, mercè le quali si ebbe 
imano : *e tanlo si fa di qoe- 
ffj'i dunque in propnrzinoc a 



i editi. 



da 



; Egli 



superò sempre tutti. E die dirò della incomparabile perizia 
di Lui nella prospettiva ? Che dei suoi ornamenlì a tortili, 
ed a colori si naturali, sì vivi, elio pajono, a thi gli guarda, 
di rilievo ? . . . Sii ciò che ricordo di Lui, polrà parere esa- 
geralo , e soverchio, stante che in estimazione grandissima il 
Icnnero tulli coloro che nel tribunale, al quale si giudicano 
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i prodolli drll* arie, occuparono i primi seggi, i f.omnno, ta- 
glio diro, i Dcllavallc, i Tamanza, Ì Lami , gli Algarolli, il 
Milizia , non che altri, che lungo sarebbe annoverare; e Ge- 
ni» il dissero veramente Sovrano, al quale nuli' altro mancò 
che la Forluna ! , , , . 

E già vedevamo, come egli nel 1510 operasse ni ser- 
vigio di Agostino de' Chigi. Due anni appresso Giulio 11. 
facciagli disegnare un Casino pel Vaticano, ed uno fuori della 
Porta del Popolo. E sue opere di queir anno furono pure la 
pittura da Lui condotta alla base, con tanta maestrìa mo- 
dernamente rinfrescata dal Perugino Cara Itoli ; la famosa 
Presentazione della Yergioe al Tempio, nella Chiesa della 
Pace, tanto lodala dal Vasari (1), ed altri minori latori, 
i quali tutti gli valsero I' entusiasmo di Roma. 

Poco appresso, eletto Cardinale Francesco Pclrucci, e 
fattosi arbitro della sua Siena , Lui volle con se ; e 
allora fu che vi disegni) il Chiostro, e il Campanile del Car- 
mine , la Villa del primo Mecenate, e colorì per la Cappella 
di quello la bellissima Vergine, che al presente si ammira 
nella Chiesa Parrocchiale di Bihbiano, presso dove era an- 
che la Villa del Cardinale, luogo un tempo famoso, or mezzo 
diruto dalla irresistibile forza del tempo , che a nessuna 

Vengono dopo queir epoca le opere da lui falle in Bo- 
logna : la Facciala, che si rimase ioeseguila di S. Petronio, 
i Palazzi Albergalo e Finrcsi, il portone di S. Michele in 
Bosco, il modello del Duomo di Carpi , il disegno del qua- 
dro della Epifania fatto pei Bontoglienli , ora conosciuto 
pel superbo intaglio del Cararci. 

Eccolo due anni dopo nuovamente a Roma, succeduto 
ni Sangallo, come Architetto pel Valicano : fece in allora il 
maravigtioso disegno , e colori quel miracolo dell' arte, il pro- 
scenio per la prima delle Commedie del Teatro Italiano, la 
Calandra del Cardinal Bibbiena, e disegnò per Roma il Ca- 

(1) T. VI. ti. di Siena pa E . m - 
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fino de' Colonna fuori dì Porla del Popolo, e per Siena i! 
Palazzo de' Franccsconi, ora dei Mocentti. 

Morlo il Chigi suo mecenate, e per In morie del X. 
Leone perduto il posto di Architetto di S. Pielro, credesi 
rhe (ornasse in patria , e vi architettasse il Chiostro di S. 
Martino, e la chiesa di S. Giuseppe. Ma non guari dopo (or- 
nando all' eterna Cillà richiamatovi da Clemente VII. lasciò 
in Viterbo il disegno del piccolissimo Panleone di Ponlremoli, 
e pel Papa delineo in disegno il sepolcro di Adriano VI. 
per Santa Maria dell'Anima, le cui sculture modellarono e 
Michclngnolo da Siena, e il Tribolo Fiorentino. 

Il 1S2T, che fu si funesto a Roma, non lo fu meno 
a Baldassarre. Indarno aveva egli faticalo intorno alle for- 
lilna/inni de' luoghi i più esposti e fatti poi misera preda del- 
la rabbia soldatesca de' barbari condoni dal Borbone, e dallo 
spictalo Franosperg [ I ) . Tutto allora perdette il frullo delle 
sue onorate fatiche , e cadde nella più deplorabile miseria. 
E come quasi per miracolo campato dalle rapaci e sangui- 
nose mani di quegli assassini, ebbe a grande fortuna tornare 
fra lo domestiche mura sconvolte e agitate in quei tempi, per 
le intestine discordie, ed esservi impiegato architetto del Co- 
mune, col misero stipendio di cinque Scudi per ogni mese! Qua- 
le argomento di dolorosa meditatone sulla instabilità delle uma- 
ne cose, e sulla ingiustizia degli uomini ! Un tant' Uomo pre- 
cipitalo in cosi grande avvilimento ! Perciocché videsi allora 
lo sventurato, ridotto a sodisfare alle sue faticose incomberne, 
e sudarvi più da volgare maestro muratore , che dn quel 
sommo Architetto eh' egli era. Né mai per questo man- 
in al suo debito nel reslauramento dello mura urbane, e 
nella fabbrica di varj bastioni, e torrioni, quali furono quelli 
di Porta S. Prospero, c della Porla Giustizia, e della Camol- 
ini. E non perdutosi di coraggio incontro ai colpi della for- 
tuna , non mancò mai neppure a se. Conciossiaché disegnava 

fjj Porli»* un liccio allaccilo illa «Ilo, con cui, dieta, volo» ippic. 
ciré il Pontefice, 
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il bollissimo, ma udii compitilo antiporto di S. Marco, e di 
1 alerino, e di Pispini ; intendeva a ristorare Ir Mura d' Ascia- 
no ; ed inalzava con suo disegno la bellissima Chiesa de' Ser- 
vi, ristorava il Ponte all' Oreia ; visitava le fortificazioni di 
Chiusi, di Turrita, di Chianciano ; c come arrhilollo militare 
era inviato il 1350. al Campo de) Priiii-ijie lì' (Iran^r , nel 
memorando assedio di Firenze, e da Poggibonsi riferiva sol- 
lecito ai Signori della Balia di Siena le sue osservazioni, e 

Sembra questa essere l'epoca, nella quale fil riebia- 
mato a Roma dai Cardinali Tri rubi. Salvimi, e Cesario!. Vi 
si condusse di fallo dopo avere disegnali alcuni edilìzi per gli 
Orsini nel Ducalo di Bracciano ; ini nulla di rimarchevole 
vi fece egli , tranne alcuni disegni di Case ; lavori, clic poco 
tornarono a suo vantaggio ; il perché si vide costretto di nuo- 
vamente chiedere il posto di Architetto della sua Patria ; alla 
qualo fedelmente servì sino al I!i3ii. E dalle sue Lettere ben 
può, chi il voglia , dedurre , con quale accuratezza visi- 
tasse egli le Rocche di Porto èrcole, c di Telamone, e le 
propinque Saline; come soccorresse ai guasti delle mura di 
Grosseto, dei Magazzini del Sale, e della Torre delle Saline ; 
come diligentemente desi ril esse i danni cagionali dalla inon- 
dazione del LagD di Castiglione; e quai savissimi provve- 
dimenti suggerisse per la salute dei Salinatori, per la sicurezza 
dello Saline di Tombolo, e di Orbetcllo, e per 1' appallo 
della Zecca della Repubblica. 

Non parlo delle visito da osso fallo alla Steccata, e al 
Ponte di liuonconvenlo, alla Rocca di Pori' Ercole, alla Fer- 
riera di MonlicJano, uè dell'altra in unione con gli agenti 

nel qual tempo polè alline ottenere alcun aumento al suo 
meschino stipendio. Non lascerò di ricordare però la egregia o- 
pera dell'Altare maggiore del Duomodi Siena, pel quale rc- 
rossi egli medesimo in Roma a scegliere i fini, e vaghissimi 
marnai, che lo compongono, nò il principio deila edili razione 
del precitato Palazzo Massimi , nel qualo tutta mostrò hi pos- 
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sauza del portentoso suo ingegno, e i! IrOTameolO della pianta 
del Teatro dì Marcello, citalo prima dal Scrii o suo sco- 
lare, c quindi dal Dcsgodcl, dal Guattaiii, dai l'iroli, e da 
altri ; 'il cui disegno originale si conserva nella (ialleria degli 
liliij della nostra Firenze. lì non posso non rammentarvi 

da Lui condotti nella Villa dì Beici ro, presso Siena, pel ric- 
co Banchiere Crescenzio Tur.imini. Souovi noli sull' epoca di 
quelli , ì dispareri insorti Ira il celebre dipintore Cava- 
lier Gio. Battista Wirar, ed Ettore Romagnoli; evi e pur 
noto come a questo si rimanesse- della onorala controversia 
la vittoria, per lo scopri mei ilo di un Cartello, esìstente in 
un lato della Cappella. Per lo quale scoprimento fu fatto cer- 
to, non essere quello un Lavoro della giovanile età dell' au- 
tore, come il Wirar opinava, ina si della più matura età, 
come aveva avvisalo il suo laloniso Con t radi ttore. 

Compiute queste opere, il Pontefice Paolo III, chiamollo 
in Roma di nuovo, Architetto della Basilica Vaticana; ma 
il fu per breve tempo, soudochc vi morisse il i. di Gennajo 
lolifi; dopo aver disegnato il Cortile del Palazzo d'Altemps, 
Né fu la morte di Lui senza sospetto di veleno. Certo uua 
più lunga vita promettevano e la freschezza dell'età, e la 
robustezza del tcmpcramculo ; ma se la immatura sua morte 
forse non Tu sventura per Lui, perché line di una vita me- 
schina sempre, e sventurata; ben fu sventura per 1' arte, e 
per la Italia; alle quali quanta altro avrebbe dato di opere in- 
signi, a memorande quel fecondissimo ingegno suo, e quel- 
la sua nel!' operare infaligabile attività ! Non poche, é vero, ne 
ho io rammentate di conosciuta epoca; ma quante mi rimar- 
rebbero a rammenlare ancora di meo conosciute ! La mara- 
viglia scala del marmoreo Pulpito di Siena, sovra un suo 
disegno eretta un anno dopo la sua morte ! 11 Palazzo Polli- 
ni fatto po' Celsi ! Il celebre affresco della Sibilla di Fonte, 
giusta ! Ed altre tante pitturo nobilissime, ed architetture , le 
quali si ammirami nei Sulmrbj di Siena ! Né Siena sola ne 
è bella, ma e Padova, e Rovigo, e Ferrara, e Cortona, e 
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Parigi ci Berlino ! E preziosi monumenti son pure a couti- 
dorarsi i disegni olili di Lui ci rimangono, e formano giu- 
stamente uno dei più rari ornamenti della Senese pubblio* 
Biblioteca. 

Artista insigne però al quale ogni lode è minore, fu sventu- 
rato in vita, sventurato in morte, e dopo morte non meno sven- 
turato ! Voi vedete a che appellino questi ultimi miei senti- 
menti. Qual pietra, qual parola accenna allo straniero la ri- 
conoscenza della Patria e dei posteri ? Un povero marmo e il 
semplice unico nome, furono il solo monumi'nlo che la cari- 
tà dell' arte inalzava al Genio infelice. E vero che col capo 
mono non lo insanguinava il ladro, perché egli fu deposto 
sotto la terra che copriva le divine ossa del Sanzio; e quel- 
la comunanza di sepolcro era di per sé un Monumento. Ha 
oggi 1' età ha consunte quelle Cifre ; e por un entusiasmo di 
ammirazione si é sciolta la santa compagnia vuotandosi l' ar- 
ca di Raffaello ; e Torse oh Dio ! le ceneri di Bai classa re spar- 
pagliale si spersero nei funerali dell' ossa risorte. Alta patria 
dunque i suoi Mani deserti si volgono ; essi non hanno più 
funebri onori, nè avello. Deh placale il suo Genio! E se non 
germoglia invidia anche dopo il Sepolcro ; pensate che quanto 
più è grande il dovere della gratitudine, tanto si fa più brut- 
to al cospetto dei vivi lo spettacolo delle sconoscenza , non 
ostante che 

E V turane lembianze e le reliquie 
Della Urrà e del àel tranello il lempo. 
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H. B. Il fatto • cui qui li appelli c notissimi. Il inalo di Biffatilo Fu 
■alio dia tal «poliura, per artbmirlo ntgli irraadj dall' Iceademia di 5. 
Inai diTf tutor* 'i coaie.™! Jtoo li a aia più li teneraiìone , o il 
Merikgio : ! 



